
 

    
      
    
  



    COPYRIGHT © 2014 Ellera Edizioni per gli apparati critici

    ISBN 978-88-98821-07-5

    

    REALIZZAZIONE EDITORIALE

    Editor: Francesco Margstahler

    Elaborazione digitale: Francesco Margstahler

	Copertina: Igor Carino

    

    Prima edizione Ellera Edizioni novembre 2014

    Versione 1.0

	
	
  www.elleraedizioni.it


  

  

  
  
    [image: Facebook]/Elleraedizioni
  

  
    [image: Twitter]@ElleraEd
  


  


    QUESTO LIBRO


    Una delle vette del fantastico dell’Ottocento italiano e non solo, i racconti di Arrigo Boito sono una sorpresa continua, testimonianza di quanto cosmopolita e all’avanguardia fosse in quegli anni la Scapigliatura. L’Alfier Nero, che dà il nome alla raccolta, è una perla nascosta che riesce a racchiudere tutto il mondo in una scacchiera, ma anche gli altri racconti non sono da meno: le atmosfere claustrofobiche e dense di premonizioni di Iberia, le crudeltà quotidiane de Il Trapezio, fino a quell’inquietante storia di fantasmi che è Il Pugno Chiuso; ognuno di essi è un piccolo capolavoro che ci fa rimpiangere il fatto che Boito abbia scritto così poca prosa, innamorato com’era della musica e così dedito all’opera. Ellera Edizioni presenta oggi un ebook che per la prima volta raccoglie in digitale tutte le sue novelle.


    


    Arrigo Boito (1842-1918), scapigliato, compositore e Senatore del Regno, è il componente del movimento che in vita ottenne i maggiori riconoscimenti. Colto e raffinato, è noto soprattutto come poeta e per i suoi libretti d’opera musicati tra gli altri da Verdi.
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  DUE PAROLE SULLA COLLANA


  Nel 1864 Emilio Praga pubblica Penombre, la sua seconda silloge di poesia. La lirica che apre la raccolta si chiama Preludio, e il suo primo verso è molto noto:


  

  Noi siamo i figli dei padri ammalati.


  

  Ecco, forse anche noi siamo un po’ figli di padri ammalati, o forse siamo stati solo un po’ sfortunati a nascere nel periodo storico sbagliato: alla fine facciamo parte nostro malgrado di quella generazione che è stata definita con un sacco di epiteti sconfortanti, il più gentile dei quali parrebbe essere “perduta”, ma non ce ne facciamo un cruccio eccessivo. Semplicemente ci ritroviamo seduti tra le macerie di quello che è stato un grande paese, e ci sentiamo un filo a disagio.


Da questa nostra situazione è nata una certa curiosità verso chi è venuto prima di noi e di questi nostri padri ammalati, verso chi magari ha affrontato situazioni simili alla nostra, di crisi conclamata: qualcuno cui guardare in cerca di ispirazione, idee e soluzioni.


Il risultato delle nostre ricerche è sotto i vostri occhi: un’intera collana dedicata alla Scapigliatura, movimento con il quale sentiamo di avere una certa consonanza di spirito, e che nelle nostre intenzioni cercherà di essere il più esaustiva possibile.


Non ve lo nascondiamo, gli Scapigliati ci piacciono proprio tanto: non fidatevi troppo delle storie della letteratura che li fanno passare per minori, poco originali o come maledetti d’accatto. I loro libri sono moderni, appassionanti e divertenti, ma di questo potrete giudicare voi stessi.


Un altro punto che ci ha avvicinati a loro è stato il cambiamento radicale che stava affrontando il mondo editoriale a quei tempi: la seconda metà dell’Ottocento è infatti il momento in cui nascono l’editoria e la stampa come le conosciamo oggi, non più attività di nicchia per pochi eletti, ma vere e proprie industrie culturali. Gli Scapigliati sono i primi letterati che fanno dello scrivere la loro professione in senso proprio, e per i quali il giudizio del lettore diventa fondamentale; sono anche i primi che devono affrontare un pubblico potenzialmente vastissimo, ma decisamente poco omogeneo, e di cui poco conoscono.


Noi allo stesso modo affrontiamo oggi l’editoria digitale: potenzialmente, è una rivoluzione tanto radicale quanto quella della metà dell’Ottocento, e come tutte le rivoluzioni che si rispettino è un salto nel buio. Alcuni cambiamenti forse si riescono già a intravedere, e con l’Ottocento si possono fare dei parallelismi. Prima di tutto il rapporto con i lettori, ormai decisamente diretto e non più mediato da altre figure: il successo di un libro oggi può davvero essere decretato solo dal passaparola, e gli editori, come anche gli autori, possono comunicare direttamente con il loro pubblico per conoscerne le opinioni praticamente in tempo reale. Si aprono anche spazi per nuovi modi di scrivere: il libro digitale permette senza dubbio di sperimentare cose diverse, come possono essere, se volete,  i libri partecipati o i romanzi interattivi; forse si affermeranno generi e modi di cui ancora non abbiamo sentore, o forse torneranno in auge vecchie forme del romanzo sotto nuova veste: il feuilleton scapigliato potrebbe semplicemente ripresentarsi sotto la sembianze di un ebook a puntate.


Per quanto si possano azzardare ipotesi, però, nessuno sa predire con esattezza che cosa succederà all’editoria, come cambierà la scrittura e che cosa ne sarà dell’oggetto libro: per questo la situazione è così stimolante, e proprio per questo abbiamo deciso di gettarci a capofitto in questa avventura.


Naturalmente stiamo cercando dei compagni di strada, che siano autori o lettori, comunque persone che la pensino come noi e che abbiano voglia di dedicare impegno, costanza e passione alla costruzione di questa nuova via digitale alla cultura: per dirla con il buon Cletto Arrighi, cerchiamo individui pieni d’ingegno quasi sempre; più avanzati del loro tempo; indipendenti come l’aquila delle Alpi, e li cerchiamo in ogni dove, perché un’altra cosa che apprezziamo molto della Scapigliatura, e che vorremmo fare nostra, è che



    è composta da individui di ogni ceto, di ogni condizione, di ogni grado possibile della scala sociale. Proletariato, medio ceto, e aristocrazia; foro, letteratura, arte e commercio; celibato e matrimonio; ciascuno vi porta il suo tributo, ciascuno vi conta qualche membro d’ambo i sessi; ed essa li accoglie tutti in un amplesso amoroso, e li lega in una specie di mistica consorteria, forse per quella forza simpatica che nell’ordine dell’universo attrae fra di loro le sostanze consimili.

  


Gli Scapigliati, poi, da Milano, il microscopico Parigi della Lombardia, si sono affacciati all’Europa, in cerca di ispirazione e di aria nuova, e noi vorremmo fare lo stesso. A rendere praticabile questa ipotesi sono le peculiarità dei libri digitali, che possono essere distribuiti ovunque e che non hanno bisogno di magazzini e grandi superfici in librerie sempre più piccole e sempre più presidiate da chi ha i mezzi per farlo, ma che possono vivere a lungo, senza confini di spazio e di tempo.


Un libro digitale infatti non ha una data di scadenza, tre mesi entro i quali vendere il più possibile prima di sparire dagli scaffali, ma può permettersi di farsi apprezzare lentamente rimanendo sempre disponibile. Noi non pensiamo che gli ebook soppianteranno i libri di carta, ma anzi crediamo che i due mondi vivranno affiancati ancora per molto molto tempo, e abbiamo preso la decisione di lavorare in digitale per essere liberi di poter pubblicare scritti che hanno magari un mercato ridotto, ma che secondo noi sono più che meritevoli di essere diffusi, curati e fatti crescere con i loro tempi.


Fondamentalmente, abbiamo scelto di dedicarci esclusivamente agli ebook per esaltare l’unica funzione che un editore ha, ha avuto e avrà sempre: quella di trovare e selezionare contenuti che meritino di essere messi in evidenza, e vogliamo fare questo nel modo più libero e genuino possibile, senza dover accettare compromessi legati alla fisicità del libro e del suo mercato.


Solo il tempo ci dirà se troveremo le risorse e avremo le capacità necessarie per trasformare i nostri progetti in realtà, ma per saperlo, vi invitiamo fin da ora a venirci a trovare sul nostro sito, www.elleraedizioni.it, dove potrete trovare il nostro catalogo, la nostra storia e le nostre idee in atto.

Buona lettura!



 PREFAZIONE


 In un periodo storico caratterizzato dai fermenti risorgimentali, il panorama letterario della neo-nascente Italia è apparso ripiegato su ambiti di autoreferenzialità certo non privi di interesse, ma in ogni caso ristretti alla penisola e alle sue realtà.

Appare perciò singolare incontrare un autore come Arrigo Boito, che si è reso protagonista, per la propria quantitativamente limitata produzione letteraria, di una sorta di grand tour dello spirito, collocando quanto narrato ben al di là dei confini nazionali, in quella che può apparire una ricerca di valori assoluti declinabili in ogni contesto. I suoi racconti sono ambientati in molteplici altrove spazio-temporali, e sanno insinuare il germe della seduzione culturale.

L’alfier nero, nel quale una partita a scacchi cela una posta in gioco non dichiarabile, con le regole solo pretesto e i limiti della scacchiera confini resi valicabili dall’emergere reale delle passioni, ha come sfondo un panorama svizzero, ma i suoi protagonisti vi sono giunti da continenti diversi.

Giorgio Anderssen, americano dalla pelle bianca e dal candido abbigliamento, fragoroso nel comportarsi come lo sono gli americani del luogo comune, forte delle proprie competenze di proprietario di schiavi ormai emancipati dalla Guerra di Secessione, dichiara sì di cercare l’uomo negro inteso come essere umano, ma di non avere trovato fino a quel momento altro che la bestia; ma al cospetto del singolare ex schiavo di colore ormai libero, benestante, anzi integrato nella società dei bianchi al punto da portare in sé, in una beffarda testimonianza di avvenuta assimilazione, il loro male del secolo, cioè la tisi, si mostra benevolo fino ad arrivare a proporgli una partita a scacchi, ponendolo così apparentemente al proprio livello.

La rottura dell’alfiere nero durante i preparativi della partita, e la sua riparazione con qualche goccia di ceralacca, suonano premonitori, con l’africano Tom che segue il proprio percorso identificativo scegliendo appunto lo schieramento dei neri.

Nella descrizione delle fasi del gioco Boito si rivela buon conoscitore della materia, e traccia un percorso di mosse che pare destinato al prevalere dei bianchi. Gli umori intanto emergono, e la sfida sfocia in un duello barbaro di sentimenti all’apparenza ancora tenuti a bada, ma pronti a deflagrare.

L’alfiere nero sembra un combattente ferito, incalzato dai nemici eppure indomito nella prospettiva del sacrificio estremo, finché, all’improvviso, le sorti che parevano definite si invertono, e proprio grazie al guerriero dalla frattura segnata dal rosso della ceralacca Tom trionfa.

Il dopo è nella logica del significato di quel misurarsi, con Anderssen che getta la maschera e svela con il proprio gesto finale l’entità vera della posta in gioco. L’iniquità delle leggi degli uomini pare destinata a compiere l’opera, ma un concorrere di misteriose forze genera invece una giustizia superiore, con il perdente, che aveva preteso di trasformarsi con la forza del proprio stato in vincitore, a perdere anche nel gioco senza regole dell’imprevedibilità della vita.



Chiaramente ambientata in Spagna è invece Iberia, «l’eterna storia dell’amore nell’eterno paese della poesia», con i cugini Estebano ed Elisenda, giovanissimi eredi di Castiglia e Leon, che tornano a incontrarsi dopo due lustri di separazione, subito evocando il ricordo dei giochi infantili che già erano stati una previsione di quell’amore pieno che il ritrovarsi in occasione della morte del nonno di lei sembra sancire con i legami dell’irreversibilità.

Il morente ha lasciato un testamento verbale segnato da una profezia che vuole, perché la stirpe abbia un seguito di gloria, le nozze fra i due cugini, da celebrarsi alla luce di un cero che può essere spento solo dall’alito di una sposa, reliquia tramandata una generazione dopo l’altra.

Ecco allora i due giovani scendere nel cupo oratorio, presi dalle prospettive di un futuro che sembra loro sorridere. Con il tempo scandito dal lugubre suono di un orologio, che fa rombare il proprio martello sulla bara metallica di un santo vescovo anziché contro le pareti di una campana, il cero viene acceso, per celebrare nozze che hanno come testimone il nulla.

Gli sposi si sono ricoperti con l’eccesso dei paramenti conservati intorno, quasi a rappresentare i fasti molteplici del loro passato, e il rito diventa un sublimarsi d’amore, però avviluppato dall’ispessirsi dell’aria presente nell’angusto sotterraneo, mentre il cero si consuma svelando destini, arma di un fato che pare voglia cristallizzare, per renderla eterna e incontaminabile, la purezza assoluta di quell’unione.



Per Il trapezio l’ambientazione abbraccia invece due continenti, partendo dalla Cina che Yao, il protagonista, deve lasciare ancora bambino, allontanato dalla propria madre nel fine straziante di toglierlo alla fame. Sopra la nave che lo porta verso l’incerto di chissà quale futuro il bimbo scopre e affina le proprie capacità acrobatiche, e stringe amicizia con il piccolo zingaro Ramàr. È con lui che, una volta approdati a Lima, diventa l’attrazione di un circo. Il rapporto fra i due ragazzi è stretto nel nodo del reciproco fidarsi che mette la vita dell’uno nelle mani nell’altro, il giuoco delle frecce e la sua insidia a unirli per una decina d’anni al cospetto del pubblico.

Ma la vera insidia è altrove, e si materializza con l’arrivo di una giovane andalusa che finisce per dividerli, trasformando l’amicizia in odio; né, salvando la vita dell’intrusa detestata e desiderata, Yao riesce a ristabilire gli equilibri sconvolti, o a crearne di nuovi. Il giuoco delle frecce si trasforma così in sfida dalle tensioni estreme, Ramàr non più fratello minore da proteggere con la perizia della mira, ma bersaglio delle peggiori e acuminate tentazioni.

In un crescendo di reciproche crudeltà il racconto svela il peggio dell’anima dei protagonisti, innamorati con differente fortuna della stessa donna, fino a che il giovane cinese, per evitare ogni possibile peggio, decide di andarsene. È così che scopre di essere stato per dieci anni, e di essere ancora, quasi un oggetto privo di ogni possibilità di scelta al di fuori del circo, il trapezio a farsi simbolo geometrico di prigionia, nel destino che altri hanno deciso per lui.



Senza dubbio frutto della conoscenza diretta sia geografica che culturale è all’origine invece di Il pugno chiuso, ambientato in Polonia, patria materna nella quale Boito ha anche soggiornato. La vicenda parte da una malattia dalle cause misteriose che porta il protagonista a contatto con i diseredati che ne sono affetti. È fra loro che incontra il mendicante Paw, che per spiegargli l’origine del proprio male gli narra la vicenda dell’usuraio Simeone Levy, e della maledizione che l’ha colpito quando, per recuperare la somma prestata a un debitore invece morto, ha meditato di disseppellirlo per venderne le ossa. Ecco invece il fantasma del morto a precederlo, con un sogno dall’esito sinistro che potrebbe forse avergli messo davvero nel pugno il fiorino rosso oggetto del debito, ma anche l’incapacità di dischiudere quel pugno nonostante ogni tentativo fatto. Il fiorino imprigionato, divenuto pretesto di opposte e violente avidità, finisce per condurre l’usuraio alla miseria e alla morte. Ma è il sofferto narratore Paw a credersene nuovo depositario, la maledizione del pugno chiuso a chiudergli la vita, fino all’estremo dello sberleffo di un destino che sa usare le debolezze degli uomini per meglio distruggerli.



Singolarità narrativa, perciò, in Boito, con il suo saper trovare spunti originali a caratterizzarlo e distinguerlo, lui musicista convinto e dalla poca e contraddittoria fortuna, e invece letterato colpevole di essersi troppo presto sottratto alla letteratura, con quel suo mondo onirico e spesso allucinato che ricorda il miglior Edgar Allan Poe, e sembra precursore delle raffinatezze gotiche e narrative di Karen Blixen.


GIOVANNI CHIARA


NOTA BIOBIBLIOGRAFICA

Arrigo Boito

I fermenti della
Scapigliatura, radici nelle Scènes de la vie de Bohème
di un Murger inconsapevole precursore, e la voglia di reincarnare
Rodolfo, Marcello, Colline e Schaunard per renderli vincenti,
suscitando simpatie ma anche innescando rancori, e sotto questo
aspetto Arrigo Boito, nato a Padova il 24 febbraio del 1842, è fra
coloro che hanno rischiato di più.

La sua vita ha incrociato quella di personaggi quali Giulio
Ricordi, Giuseppe Verdi e Arturo Toscanini, e gli ardori della
giovinezza avrebbero potuto costargli cari.

Dopo avere studiato violino e pianoforte e, seguendo la propria
naturale inclinazione creativa, composizione, già nel 1864, dando
vita con Alberto Mazzuccato, Tito Ricordi e altri in odore di
eresia intellettuale alla Società del quartetto, aveva
attirato la poco benevola attenzione di un Verdi male disposto
verso la musica strumentale.

«Ogni età ha le proprie opinioni, i propri amori» scriveva
Boito. Il problema era che si trattava di opinioni e amori
dissimili da quelli di Verdi, col quale Boito, che all’epoca si
sentiva soprattutto musicista, se avesse voluto affermarsi in
quell’ambito avrebbe dovuto prima o poi fare i conti.

Per festeggiare Emilio Praga, autore del libretto dell’opera
I profughi fiamminghi musicata da Franco Faccio, Boito
compose una Ode saffica col bicchiere alla mano, in
cui dichiarava di voler rifuggire «dalla cerchia del vecchio e del
cretino», auspicando l’avvento di un messia per «rizzare l’arte»
sopra l’altare «bruttato come un muro di lupanare».

Fosse o no pieno fino all’orlo di alcolici dalla robusta
gradazione il bicchiere citato nel titolo, la cosa arrivò a un
Verdi rancoroso di suo, che se ne sentì destinatario, e che già era
stato oggetto degli attacchi che dalle pagine della
Perseveranza, del Figaro e del
Pungolo sia Boito che Faccio gli avevano mosso,
accusandolo di non dare alle proprie opere un taglio intellettuale,
come invece faceva Wagner. Verdi non era tipo da lasciar correre,
né lo potevano consolare i rilievi che, contraddicendosi, lo stesso
Boito indirizzava anche a Wagner, reo di mettere in scena drammi
«inetti, bassi, ridicoli».

Insomma il giovanotto amava la sfida, arrivando anche a parlare
bene di qualcuno (Meyerbeer), ma per metterlo a confronto
nientemeno che con Rossini, Bellini e Verdi, facendoli uscire
malconci. I suoi strali non si rivolgevano solo contro coloro che
aveva eletto come avversari, ma coinvolgevano anche i propri
anarcoidi compagni di strada della Scapigliatura, che già nel 1865
definiva «una pallida giostra di poeti suicidi».

Mentre svolgeva la propria attività di polemista come fosse una
missione, Boito rivelò una vena letteraria originale. Il nucleo
principale di questa sua produzione va dal 1867 al 1874, ed è
caratterizzato da novelle dalla prosa ricercata, fra le quali
spiccano L’alfier nero, dove una partita a scacchi
cela ben altro, la ferita grondante ceralacca dell’alfiere a
segnare l’iniquità e insieme la forza della rivalsa del destino,
Iberia, nella quale la limpidezza dell’amore è
avviluppata in una predestinazione di morte, e l’incompiuto eppure
ben delineato Il trapezio, speculazione geometrica e
acrobatica della vita segnata dall’irrompere atavico della figura
femminile, che trasforma in odio l’amicizia. Di rilievo anche il
singolare poemetto Re Orso, ma Boito sentiva troppo
forte il richiamo della musica per poterle resistere.

Fu nel 1868 che dovette cimentarsi in una sfida vera, mettendo
in scena, alla Scala, il proprio Mefistofele,
comparendo nelle vesti plurime di librettista, musicista e
direttore d’orchestra. Insomma tutte le premesse per attenderlo al
varco, e per vedere cosa fosse capace di fare, lui che aveva fino
allora pontificato sul tutto degli altri.

Le insistite lungaggini dello spettacolo innervosirono il
pubblico. Il la alla contestazione arrivò dopo la
improvvida Ballata del fischio, quando, in coda ai
fischi di Mefistofele, si scatenarono quelli degli
spettatori, in un crescendo che rese inascoltabile il quinto atto.
Dopo sei travagliatissime ore il sipario calò come fosse un
sudario, e Boito ne restò segnato a vita. Rimaneggiò l’opera fino a
renderla almeno sopportabile, ma per il resto divenne prudente fino
all’irresolutezza, tanto che per il successivo Nerone
lavorò mezzo secolo senza ultimarlo, e fu solo per volontà di
Arturo Toscanini, che colse l’occasione per esplicitare la propria
scarsa simpatia per Giacomo Puccini vietandogli di assistere alle
prove, che la sofferta composizione conobbe i fasti della
scena.

Quanto a Mefistofele, ritenuto dalla critica troppo
wagneriano, che all’epoca era un modo per dire troppo noioso, ebbe
le proprie saltuarie rivincite. E fu proprio nel segno di Wagner
che Boito e Verdi si incrociarono fisicamente.

Avvenne a Bologna nel 1871, alla prima di un
Lohengrin alla quale entrambi assistettero, e che
Verdi, deciso a non farselo piacere, seguì con la partitura sulle
ginocchia, crivellando le pagine di osservazioni. I due si
incontrarono a notte inoltrata nella sala d’aspetto della stazione.
Parlarono di treni e di insonnia, ma da quel contatto scaturì una
tregua.

Fu Giulio Ricordi a trasformarla in pace prima e sodalizio poi.
Ricordi era uomo capace di ruvidezza. Dopo Mefistofele aveva
scritto a Boito: «Sarai poeta, letterato insigne, ma mai
compositore di opere teatrali», che come stroncatura suonava
atroce. Ma l’editore stimava il giovane scapigliato che stava
perdendo per via la Scapigliatura, e fece leggere a Verdi, da anni
inattivo dopo i trionfi di Aida, il libretto di
Amleto che Boito aveva scritto per Faccio.

Verdi, che quanto a libretti aveva sopportato di tutto, compreso
l’atroce passo dal Trovatore

Chi del gitano i giorni abbella?

La zingarella!

comprese di avere a che fare con qualcuno che
avrebbe potuto dare spessore culturale alla sua musica.

Boito, nel frattempo, per ordine di Giulio Ricordi, vigilava su
Amilcare Ponchielli e la sua Gioconda,
inflessibilmente, con il povero musicista che lo pativa come un
malanno e implorava l’editore perché glielo togliesse di torno. Che
fra i due le cose non siano andate per il meglio è testimoniato dal
fatto che Gioconda ebbe il libretto firmato da Tobia
Gorrio, anagramma che Boito usava quando la cosa non lo
convinceva.

L’opera debuttò l’8 aprile 1876, ed ebbe critiche discordanti,
chi parlò di trionfo e chi di fiasco. Hugo Wolf mise insieme
Gioconda di Ponchielli con Mefistofele di
Boito, per definirle «due cose abominevoli».

Intanto Giulio Ricordi continuava a tessere la propria tela per
arrivare a una nuova opera di Verdi su libretto di Boito, che alla
fine si trovò a pellegrinare quotidianamente fino all’Hotel Milan,
residenza milanese del maestro, sotto il braccio i versi di
Otello insieme con la partitura del Simon
Boccanegra, che Verdi aveva deciso di rivedere insieme con
lui.

Il 5 febbraio 1887 Otello debuttò alla Scala
davanti a 5000 spettatori, e fu un trionfo, così come lo fu, due
anni dopo, Falstaff.

Ma il vecchio leone non avrebbe più ceduto alle insistenze di
Ricordi, né alle sirene di un Boito che gli sottoponeva
Antonio e Cleopatra, scritta per Eleonora Duse, il
grande amore della sua vita. L’ultimo incontro fra i due nemici di
un tempo avvenne il 30 gennaio 1901, ai funerali del maestro.

Boito, letterato dalla non vasta produzione letteraria e
compositore frustrato, impelagato nell’interminabile
Nerone, era però diventato influente, e fu a lui che
nel 1898, con la Scala a un passo dalla chiusura per eccesso di
passivo, si rivolse il duca Guido Visconti di Modrone, per farne il
proprio braccio destro nell’impresa di salvare il teatro.

Boito volle il meglio, cioè Arturo Toscanini, personalità
marcata, terrore di orchestrali e cantanti. Fra i due esisteva
quella stima che Toscanini destinava a pochi, e la scelta si rivelò
felice.

Quando, l’11 giugno 1918, Boito morì a Milano, Toscanini non
solo fece eseguire in sua memoria Mefistofele, ma si
dedicò alla partitura dell’interminabile Nerone,
portandolo a compimento.

Lo mise in scena il 1° maggio 1924, con una compagnia di canto
prestigiosa e una folla di 600 comparse, a un certo punto
attraversata da una quadriga di cavalli bianchi che fece temere per
la tenuta del palcoscen [...]
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